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THINK OUTSIDE THE BOX

“Summertime”

Summertime, time, time,
Child, the living’s easy.
Fish are jumping out
And the cotton, Lord,
Cotton’s high, Lord, so high. 

Your daddy’s rich
And your ma is so good-looking,
baby.
She’s looking good now,
Hush, baby, baby, baby, baby,
baby,
No, no, no, no, don’t you cry.
Don’t you cry! 

One of these mornings
You’re gonna rise, rise up singing,
You’re gonna spread your wings,
Child, and take, take to the sky,
Lord, the sky. 

But until that morning
Honey, n-n-nothing’s going to
harm you now,
No, no, no, no, no, no, no, no, no,
no, no, no, no, no, no, no
No, no, no, no, no, no, no, no, no,
no, no, no, no, no, no, no
No, no, no, no, no, no, no, no, no,
Don’t you cry,
Cry.

Autore: George Gershwin
Cantante: Janis Joplin

Anche il nuovo anno inizia,
ahimè, con gli stessi pro-
blemi, ovvero MAN-

CANZA DI SPAZIO SULLA RI-
VISTA.
Questo mese praticamente la ri-
vista è fatta esclusivamente di
PROVE e MUSICA!
Ancora una vola non sono riu-
scito a trovare spazio per la posta
ma questa volta praticamente non
sono riuscito a trovare spazio per
niente…oppure per tutto… di-
pende dai punti di vista.

Iniziamo il 2018 con quattro assi
serviti sul tavolo dell’HI-END e
altri quattro (+ uno) su quello del

Regno degli ascolti. 8 prove suc-
culente per soddisfare, spero,
ogni palato.
Nell’HI-END troviamo ben quat-
tro prodotti che si sono meritati i
quattro award: un DAC eccezio-
nale, un cavo USB stupefacente,
un condizionatore di rete italiano
che ci ha lasciato senza parole e
un ampli per cuffie che, a detta
del redattore, è il migliore da lui
mai provato!

QUATTRO ASSI SERVITI DI
PRIMA MANO!
Un bel modo per iniziare il 2018.

Ma anche nel Regno degli ascolti
non abbiamo badato a spese: due
bookshelf, un diffusore da pavi-
mento, un integrato valvolare e
un lettore multiformato, con
prezzi che vanno dai 300 € fino ai
1.790 €… insomma, per tutte le
tasche.
Come sempre, il filo conduttore
di tutte le prove è la qualità so-
nica dei prodotti provati.

Arrivati fin qui vi domanderete
che c’entrano Summertime, Janis
Joplin, Think outside the box,
quattro assi e tutto ciò che si è
detto finora?!?
Proverò a spiegarmi…
Lavorando alla chiusura del nu-
mero mi è capitato di ascoltare
più volte “Live at winterland
‘68”, l’album dove è incisa l’en-
nesima versione di Summertime
di Gershwin, probabilmente una
delle canzoni maggiormente in-
terpretate della storia.
Sentire la voce dura, graffiante
della Joplin e pensare alla morbi-
dezza della Fitzgerald nella sua
interpretazione, mi ha fatto pen-
sare che le due interpretazioni
sono talmente differenti da sem-
brare due diverse canzoni.
Fino alla versione di Janis Joplin,
Summertime era un classico jazz
intramontabile e bellissimo. Poi
arrivò lei, con la sua voce stridula,
con la sua voglia di emergere, di
essere accettata, di segnare la dif-
ferenza… e Summertime non è
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stata più la stessa!
Lei ha cambiato per sempre la sto-
ria di questo brano e, per certi
versi, la storia del rock, per come
noi lo conosciamo.

Lei, di sicuro, non seguiva gli
schemi, pensava da essere umano
libero di cuore e di mente, fuori
dagli schemi…appunto.
Lei non ha avuto una vita sem-
plice, tutt’altro, ma quando la Vita
le ha servito quei quattro assi, lei
non se li è fatti sfuggire!
Ha vissuto appieno ogni mo-
mento della sua breve e tormen-
tata esistenza e ci ha lasciato un
grande vuoto ma anche tante
emozioni da ascoltare e riascol-
tare.

Capisco che il mio modo di ragio-
nare possa sembrare contorto e
poco logico ma è il mio modo di
ragionare, così come mie sono le

riviste che sto dirigendo e che,
mese dopo mese, continuano a la-
sciare un segno in questo mercato,
purtroppo ancora in grave diffi-
coltà.
Eppure, proprio in questi mo-
menti di difficoltà, bisogna trovare
il modo di cambiare le cose, sce-
gliere strade diverse, perché non
c’è peggior folle di quello che con-
tinua a fare sempre le stesse cose,
credendo però che l’esito possa es-
sere diverso da quello che è già
stato.

Il mese scorso ho lanciato l’idea
di creare un tavolo di lavoro tra gli
operatori per dare vita a qualcosa
di nuovo e di diverso… in molti
mi hanno telefonato e, tra un au-
gurio e l’altro, hanno espresso il
desiderio di essere della partita!
Aspetteremo ancora qualche mese
per dare tempo a tutti di metabo-
lizzare la situazione e poi ve-

dremo il da farsi…voi, ovvia-
mente, sarete informati passo
dopo passo!

Per ora è tutto, godetevi questo
numero ricco di tantissime prove e
di moltissima musica e scrivetemi
pure, come sempre, senza remore
a 

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Tanti auguri per il nuovo anno.
Buona musica e avanti tutta!

abassanelli@fedeltadelsuono.net

Andrea Bassanelli

Fedeltà del Suono

@



Nel nostro sito troverai anche - FDS Navigator - News - Foto Gallery Inedite - Archivio Arretrati - FDS su Facebook...
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Èun mondo difficile, felicità a momenti
e futuro incerto, cantava Tonino Ca-
rotone. Nel nostro articolo su

Lucio Battisti abbiamo criticato lo slo-
gan “come non lo avete mai sentito pri-
ma”, dal momento che le ristampe
NON suonano bene come gli origina-
li, apprezzando comunque il ritorno alla
qualità dei vinili griffati Sony/Archivio
del Suono, dopo anni di vacche magre,

anzi, anoressiche. Oltre a Masters si
stanno pubblicando anche i suoi album
classici, con masterizzazioni che non
fanno soffrire, finalmente, neppure le
orecchie più sensibili. Evviva. E invece
si scopre che il controllo di qualità ha
qualche incertezza, che poi diventa
una falla: lo standard di Masters si è
confermato elevato, per fortuna, ma di-
verse copie dei dischi Lucio Battisti, an-

che se sigillate, sono risultate affette da
“graffi, macchie, ditate”, come si evin-
ce ad esempio dalle recensioni su Ama-
zon. Le nostre erano perfette, ma è un
peccato che si sia rovinata una festa an-
che quando le premesse erano ottime.
È l’ennesimo caso, nessuno è innocen-
te.  Ci vorrebbe un Cannavacciuolo che
porti un po’ di ordine dove si stampa-
no i dischi e si realizzano i master. Spes-
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Le voci di Sharon Jones e Mavis Staples sono un eccellente rimedio con-
tro il logorio della vita moderna

SWEET SOUL MUSIC





so da incubo, come le cucine del-
l’omonima trasmissione. Le delusioni
si annidano ovunque, servite con i
guanti da cerimonia, nascoste dietro
sensuali etichette che annunciano la li-
mited edition. Così si pubblicizza On Air,
raccolta delle registrazioni alla BBC
dei Rolling Stones, con il solito fami-
gerato slogan, “come non li avete mai
sentiti prima”. Strano, perché il suono
non è distante dai soliti bootleg e, per
aggiungere onta all’ingiuria, le regi-
strazioni mono sono state trasformate
in stereo, riprendendo una deprecabi-
le abitudine degli Anni Sessanta. La no-
tizia fa scalpore fra gli iscritti al forum
audiofilo di Steve Hoffman ma gli ar-
ticoli che presentano l’album suonano
la tromba con entusiasmo bonapartista.
Pazienza, la musica degli Stones anco-
ra cuccioli è comunque eccellente. Ci si
potrebbe consolare con i nuovi dischi
dei fratelli Gallagher, per una singola-
re coincidenza usciti a poche settimane
di distanza l’uno dall’altro. As You
Were di Liam è finalmente un album
decente, dopo le esangui avventure
con i Beady Eye, e Noel gli risponde con
una domanda innocente. Non si chie-
de se l’uomo sia davvero stato sulla
Luna, come negano i complottisti, ma
chi l’abbia costruita: Who Built the
Moon?È un lavoro interessante, diverso
dallo stile Oasis, ma purtroppo Noel
non si è chiesto anche come suona in un
impianto decente. In modo straziante se
ascolti il CD, male con il vinile. Pecca-
to, ancora. Arriviamo sino all’estremo
Nord, ascoltando l’ultimo Bjork, Utopia.
La copertina è orribile, spaventa più di
It, ma è la musica che conta. Oddio, ma
cosa è successo all’artista islandese? Va

bene rimirarsi l’ombelico, magari in 3D
e con effetti virtuali più reali del reale,
ma domani mattina presto c’è la sveglia
e gli elfi interessano meno. Guccini can-
tava “mi piacciono le fiabe, raccontane
altre” ma il mondo è cambiato. Gli U2
cercano di addomesticarlo spiegando-
ci che è bello e buono, ma il nuovo al-
bum è sceso velocemente dal piatto an-
che se il vinile colorato è spettacolare.
Songs of Experience è un buon pro-
dotto così “prodotto” da renderci ner-
vosi, fa venire voglia di ascoltare i Me-
tallica, se non i Rammstein. Ma cosa è
successo a The Edge, pare entrato in cri-
si di identità come Bonucci… O come
Rick Rubin, dopo che Jovanotti gli ha
chiesto di produrre il suo nuovo album.
Intanto ho preso il vinile rosso e nu-
merato di Oh Vita!, così quando le mil-
le copie saranno esaurite le quotazioni
salgono e lo vendo su eBay, per com-
prare il cofanetto nonuplo di Johnny
Cash prodotto dallo stesso Rubin. In-
somma, che noia, e che voglia di ascol-
tare voci credibili e forti. Per fortuna c’è
una musica che scalda il cuore e il cor-
po, anche se è Inverno. L’ultimo Soul
che ci è rimasto. Musica vera che non
sa di plastica, e non ha bisogno di essere
spiegata. 

Sharon Jones & the Dap-Kings, “Soul
of a Woman”
È un mondo difficile. Lo sapeva bene
Sharon Jones, che dalla vita non ha mai
ricevuto regali. Li ha fatti a noi, con una
serie di dischi carichi di energia positi-
va. Per troppi anni ha dovuto fare la
guardia carceraria nel Bronx, per man-
tenersi, perché i discografici le diceva-
no che era troppo grassa, troppo bassa,

troppo nera e troppo vecchia. Nono-
stante la sua voce fantastica è così arri-
vata al primo album che aveva già qua-
rantasei anni, diventando la bandiera
della Daptone Records, la casa che cer-
cava – riuscendoci! - di far rivivere i fa-
sti del soul e del funk migliori, fra Stax
e James Brown, rifiutando l’estetica
dominante dell’Hip-hop, i suoni cam-
pionati, l’uso del computer. Tutto come
una volta ma invece di un Mulino
Bianco sullo sfondo c’è un registratore
analogico a otto piste, più che sufficienti
se musicisti e produttori sanno il fatto
loro. La voce di Sharon è meraviglio-
samente aggressiva, non conosce mez-
ze misure come chi ti guarda diritto in
faccia, ma solo per vedere se sei since-
ro. Non conosce inganni, è soul ed epi-
ca anche quando racconta di innocue
avventure con ragazzi poco affidabili.
Ed è esaltata dal suono che riescono ad
inventarsi gli strumentisti dei Dap-
Kings, l’unica formazione al mondo ca-
pace di suonare revival senza avere i di-
fetti del revival. Quando al produttore
Mark Ronson capitò di ascoltarli dal
vivo, non credeva alle sue orecchie: tut-
to quello che cercava inutilmente di ri-
creare in studio si era materializzato da-
vanti a lui, con la perfezione di un mi-
racolo sonoro concreto e attuale. Ave-
va trovato il suono giusto per una can-
tante di belle speranze chiamata Amy
Winehouse e i Dap-Kings sono diven-
tati i protagonisti assoluti di Back to
Black (2006). Danno l’imprinting al-
l’album suonando in Rehab, You
Know I’m no Good, e in diverse altre
tracce. È stato il trionfo commerciale e
artistico che conosciamo, ma la povera
Sharon non la prese benissimo, ve-
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dendo gli incassi milionari di chi le ave-
va “rubato” la band. I Dap-Kings tor-
narono presto da lei, troppo grassa, trop-
po bassa, troppo nera e troppo vecchia,
dal momento che la Winehouse non è
più riuscita a trovare la via. Peccato. E
peccato anche per Sharon, che non
giocava con l’autodistruzione ma quan-
do le cose cominciarono ad andare
bene, con i dischi accolti sempre meglio
da pubblico e critica, scoprì di avere
quella maledetta malattia lì. La solita.
Che pareva sconfitta ma poi è tornata
per vincere la battaglia finale, così Soul
of a Woman esce postumo. Era nato per
essere un album più ricco del solito, con
gli arrangiamenti orchestrali che si ag-
giungevano ai sassofoni, alle trombe e
all’organo Hammond dei Dap-Kings,
ma alla fine ne è uscito il tipico album

della Jones. Trentasei minuti di musica
vivace e pimpante, che continua a oc-
cuparsi di amori e avventure più o
meno fortunati (Sail On!, Just Give Me
Your Time). Non è un disco-testa-
mento come gli ultimi album di David
Bowie e Leonard Cohen, si limita a ri-
cordarci che il tempo passa in fretta e
che prima o poi le cose dovranno cam-
biare (Matter of Time). La sua voce è
potente e vitale, nulla fa pensare alla lot-
ta con la malattia, e il suono della band
ti lascia costantemente un sorriso stam-
pato in faccia. Rimanda agli anni d’oro
di Otis Redding, Wilson Pickett, James
Brown e Aretha Franklin, è vintage ma
autentico. In una parola: unico. E pa-
zienza se la qualità della scrittura non
è sempre al massimo, nel soul il “come”
è più importante del “cosa”. L’ultimo

pezzo è l’unico firmato da Sharon, non
dagli altri membri della band. Si intitola
Call on God, una lode a Dio scritta mol-
ti anni addietro per il coro della Uni-
versal Church of God, e lascia intrave-
dere la Fine. Il clima complessivo è però
quello di una festa, i problemi sono ri-
masti fuori dalla sala d’incisione, come
la politica. Anche se pochi giorni prima
della morte fu colta da malore, dopo
aver assistito in tv al trionfo elettorale
di Trump. 

Mavis Staples. “If All I Was Was
Black”.
È un mondo difficile. Lo sa bene anche
Mavis Staples, una delle voci più in-
cantevoli degli Staple Singers, che gui-
dati dal papà Pops Staples hanno fatto
da colonna sonora alle marce di Martin

12 FDS 265 ▼ In Copertina • SHAroN JoNeS e mAviS StAPLeS
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Luther King. Negli ultimi anni la sua
carriera solista si è intensificata nono-
stante l’età, come piace alla Fornero,
mantenendo uno spessore di assoluto
rilievo. Nel 2007, prodotta da Ry Coo-
der, ha realizzato We’ll Never Turn
Back, facendo rivivere gli inni del Mo-
vimento per i diritti civili degli Anni
Cinquanta e Sessanta, e poi ha trovato
un’intesa formidabile con Jeff Tweedy,
che ha prodotto per lei tre dei suoi ul-
timi quattro dischi. Il leader dei Wilco
è una delle icone dell’alternative coun-
try, ha realizzato anche lavori molto spe-
rimentali, ma quando si dedica a Ma-
vis lascia perdere le manipolazioni dei
suoni per mettersi completamente al
servizio di questa grande, vecchia si-
gnora. Il materiale di If All I Was Was
Blackper la prima volta è composto in-
teramente da Jeff, che attraverso la
voce ancora ricchissima di timbri e co-
lori della Staples ci racconta l’America
d’oggi, la sua violenza, la sua ingiusti-
zia, il disagio diffuso. Pezzi come Lit-
tle Bit non censurano niente, la diffi-
denza fra la gente di colore è tornata a
livelli allarmanti ma di fronte ad una re-
altà brutale, dove fra guardie e ladri non
è sempre chiaro dove stiano i torti e le
ragioni, la risposta non è comunque vio-
lenta. Anche se i poliziotti hanno spa-
rato al protagonista della canzone, per-
ché aveva dimenticato a casa la paten-
te. Ma non pensate di ascoltare l’album
di un rapper, la posizione della Staples
è nella tradizione di famiglia, trova nel-
la Fede la risposta alle ingiustizie. Non
risponde ai torti subiti con la rabbia cie-
ca, ma con l’amore e la solidarietà
(Peaceful Dream). I toni sono pacati e
la speranza prevale sulla disperazione,
ma la Staples non è un’ingenua che vive
fuori dal mondo. Anzi. Vorrebbe che il
Presidente americano ascoltasse tutto
l’album, e in particolare Build a Brid-

ge, l’invito a costruire ponti anziché
muri. E lo fa con una tale autenticità che
è impossibile non provare empatia nei
suoi confronti, mentre gli stessi concetti
espressi da tante rockstar profumano
soltanto di dollari, ipocrisia e politica-
mente corretto. Bellissima la veste so-
nora delle canzoni, siamo lontani dal
folk più ascetico come dai fiati e dai co-
lori di Sharon Jones, e pure dagli ulti-
mi dischi di Mavis. Tweedy le ha mes-
so a punto una miscela soul-gospel così
essenziale che non stanca neppure al-
l’ennesimo ascolto, pronta a sfidare il
tempo. Ad esempio con Ain’t No
Doubt About It, l’unico duetto che si
sono concessi Mavis e Jeff. Incantevo-
le. Anche If All I Was Was Black dura
poco, solo 35 minuti. Ma difficilmente
qualcuno se ne lamenterà, valgono an-
che in questo caso le parole che Sharon
Jones ha annotato sulla copertina di
Soul of a Woman: “quello che parte dal
cuore arriva al cuore”.

Sharon Jones & the Dap-Kings, Soul
of a Woman”, Lp+ download Dapto-
ne Records DAP-050
Matter of Time (Binky Griptite) 3:22
Sail On! (Cochemea Gastelum) 3:00
Just Give Me Your Time (Bosco Mann)

2:29
Come and Be a Winner (Joe Crispiano)
2:56
Rumors (Homer Steinweiss / Fernan-
do Velez) 2:33
Pass Me (Binky Griptite) 3:20
Searching for a New Day (Joe Crispia-
no Homer Steinweiss) 3:14
These Tears (No Longer for You) (Way-
ne Gordon) 3:35
When I Saw Your Face (Dave Guy) 3:23
Girl! (You Got to Forgive Him) (Bosco
Mann) 4:09
Call on God Sharon Jones 3:37

Mavis Staples “If All I Was Was
Black”, LP + download 7557-1
Little Bit (Jeff Tweedy) 3:51
If All I Was Was Black (Tweedy, Mavis
Staples) 3:56 
Who Told You That (Tweedy) 2:48 
Ain’t No Doubt About It (Tweedy)
3:18 
Peaceful Dream (Tweedy) 3:20 
No Time for Crying (Tweedy, Staples)
4:37
Build a Bridge (Tweedy) 3:38
We Go High (Tweedy, Staples) 3:26
Try Harder (Tweedy) 3:51
All Over Again (Tweedy) 1:53
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Scalda il cuore, veramente scalda
il cuore osservare la Musica en-
trare con determinazione nei

luoghi deputati non alla sua produ-
zione, ma alla sua… sempre così alea-
toria… ri-produzione…

Si fa volonterosamente spazio, si spo-
stano i banconi per l’assemblaggio
delle apparecchiature, si allestisce un
piccolo auditorium ed ecco che, ma-
gicamente, la Musica, quella vera,
quella che non nasce da un supporto
senza vita, quella ogni volta nuova
perché scaturisce dall’uomo e non
dalla macchina,  quella dell’istante, ri-
suona in quegli ambienti di lavoro…
È successo non molto tempo fa alla
“Sonus faber”, nella sua prestigiosa
sede nel Vicentino, per allietare una
delegazione di operatori cinesi in vi-
sita alla ormai celeberrima struttura.
Si è esibito un quartetto d’archi, man-
dato in missione dalla vicentina Or-
chestra del Teatro Olimpico che, con il

f i sarmonic is ta
Thomas Siniga-
glia, ha proposto
una simpatica
scaletta musicale
di ispirazione la-
tino americana.
L’Amministratore
Delegato, Filippo
Bressan, mi ricor-
dava che già il
grande Mario Brunello, il celebre vio-
loncellista, aveva fatto risuonare il
suo prezioso strumento nei laboratori
dell’azienda…per permettere ai tec-
nici e ai progettisti di assaporare quel
“dal vivo” che costantemente do-
vrebbe ispirare il “dal morto” della ri-
produzione.
È bello vedere, in questi tempi di così
profonda crisi, in un Paese quasi to-
talmente allo sbando per l’insipienza
di coloro che dovrebbero essere i
“conduttori” della politica nazionale,
la salda volontà di questa azienda di

abbeverarsi a quella indefettibile
fonte che, da sempre,  la vera Mu-
sica rappresenta.
Il Presidente del CDA della “Sonus fa-
ber”, Franco Scanagatta, presidente
anche della OTO (Orchestra del Tea-
tro Olimpico di Vicenza) ha così giu-
stamente commentato l’iniziativa:
“Portare la musica dal vivo al di fuori de-
gli auditorium e dei teatri è una tendenza
che sta prendendo piede anche fra le più
blasonate formazioni sinfoniche del pa-
norama internazionale e proporla in una
fabbrica come questa che produce diffusori
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Sonus faber:
quartetto d’archi in azienda
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acustici di alta gamma, ha assunto un si-
gnificato particolare. Questa prima espe-
rienza è andata così bene che stiamo già
pensando di allargare il progetto ad altri
luoghi di lavoro. La struttura di un’or-
chestra è molto simile a quella di
un’azienda. Vedere da vicino com’è orga-
nizzata una compagine orchestrale e
ascoltare il suono che è in grado di pro-
durre grazie al talento all’impegno e al-
l’apporto omogeneo di tutti i suoi musi-
cisti, può essere un esempio da seguire in
qualsiasi contesto lavorativo”.

Inutile ribadire l’ammirazione e la
soddisfazione degli ospiti cinesi che
hanno entusiasticamente applaudito i
musicisti ed hanno simpaticamente
preteso più di un bis….
Scalda il cuore, dicevo all’inizio, assi-
stere a queste iniziative… ed è sacro-
santa verità soprattutto per chi, come
me, ha lavorato fianco a fianco con il
compianto Franco Serblin ed ha visto
nascere dal nulla e svilupparsi, soste-
nuta dalla passione e dall’ingenuo en-
tusiasmo, questa stupenda ed impor-
tantissima realtà industriale.
Realtà industriale che continua ad es-
sere, nell’ambito dei diffusori, l’ita-
lico fiore all’occhiello di tutto il pa-
norama internazionale.

Lo sappiamo, purtroppo, come prima
accennavo, che non sono certo anni di
“vacche grasse”, ma sono sicuro che
la buona volontà, la determinazione e
l’impegno della governance del-
l’azienda saprà trovare nuove ed in-
triganti strade per   capire e “domi-
nare” la variabilità di questo mercato
sempre più difficile da interpretare….
Fare riferimento, prendere spunto ed
ispirazione dalla armonia e dalla geo-
metria della vera Musica… può es-
sere la carta vincente!




